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COME L’ARABA FENICE: CHE CI SIA,  
CIASCUN LO DICE; DOVE SIA NESSUN LO SA1.

LA CONTRADA DEL CHIAN PRESSO ROANA

Riassunto: La questione della palatalizzazione dei nessi ca e ga nell’area alpina si lega a doppio 
filo con la ricerca toponomastica: gli studiosi che accettano la tesi secondo la quale vi sarebbe 
stato anche nelle varietà venete antiche un intacco palatale, intacco però mai fonologizzato e pre-
sto regredito alla velare di partenza, sostengono che questo intacco sarebbe rimasto fossilizzato 
in alcuni relitti toponomastici, che attestano quindi fasi arcaiche altrimenti poco recuperabili. 
Fra questi toponimi veneti è spesso nominata una certa Contrada del Chian presso Roana, bor-
gata che quindi starebbe sull’Altopiano dei vii Comuni nel vicentino. Questo toponimo menzio-
nato per la prima volta da Pellegrini e da lui ricondotto al lat. cane(m) è oggi completamente 
scomparso. Scopo di questa breve comunicazione, allora, non è entrare nel vivo del dibattito 
sulla palatalizzazione, bensì tentare di rendere conto dell’esistenza – presente o passata, orale o 
documentata – della Contrada del Chian.

Like the Phoenix, Everyone Knows It Exists but Where It Is, No One Knows. 
The Contrada del Chian near Roana
Abstract: The issue of palatalization for CA and GA in the Alpine area is closely linked with to-
ponymic research. Scholars who accept the hypothesis that even in ancient Veneto varieties there 
was a palatal shift, which soon receded back to the velar, believe that said shift remained fossil-
ized in some toponymic remains, which thus bear witness to archaic, and otherwise non retriev-
able, phases. Among these ancient Veneto toponyms the Contrada del Chian near Roana is often 
mentioned. It is a hamlet situated on the Plateau of the vii Comuni in Vicenza area. This toponym 
which was first mentioned by Pellegrini and traced back to the Latin CANE(M) has completely 
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disappeared today. This paper does not wish to enter into the debate on palatalization, but to 
trace the past and present, oral and documented existence of the Contrada del Chian.

Kakor feniks: vsi vedo, da obstaja; kje pa je, nihče ne ve. 
Contrada del Chian pri Roani
Povzetek: Vprašanje palatalizacije glasovnega zaporedja CA in GA je na alpskem območju tesno 
povezano s toponomastičnimi raziskavami. Znanstveniki, ki sprejemajo tezo, da naj bi tudi pri 
starodavnih beneških jezikovnih različicah obstajala nekakšna starejša palatalizacija (kar pa se 
ni nikoli fonologiziralo in se je kmalu vrnilo nazaj k prvotnemu velaru), trdijo, da je ta zametek 
palatalizacije pustil sledi v nekaterih toponimih; prav ti pa potrjujejo obstoj arhaičnih faz, ki bi 
jih bilo sicer nemogoče odkriti. Med temi beneškimi toponimi se pogosto omenja neka Contrada 
del Chian pri Roani, tj. vas, ki naj bi ležala na planoti Asiago, planoti sedmih občin v pokrajini 
Vicenza. To geografsko ime, ki ga je prvič omenil Pellegrini in njegov izvor povezal z latinskim 
CANE (M), je danes povsem izginilo. Namen tega kratkega prispevka pa ni razpravljati o palata-
lizaciji, pač pa poskusiti razložiti obstoj – sedanji ali pretekli, ustni ali dokumentirani – toponima 
Contrada del Chian.

Tant che la fenîs: che e je, ducj lu san, ma dulà, nissun lu sa. 
La Contrada del Chian dongje Roana
Struc: La cuistion de palatalizazion dai grups CA e GA te zone alpine si pee a strent cu la ricercje 
toponomastiche: i studiôs che a acetin la tesi che e dîs che ancje tes varietâts venitis antighis al 
sarès stât un intac palatâl, dut câs mai fonologjizât e tornât subite indaûr a la velâr di partence, a 
afermin che chest intac al sarès restât fossilizât in cualchi relit toponomastic, che al ateste duncje 
fasis arcaichis di recupar dificil. Jenfri chescj toponims venits si cjate dispès une cierte Contrada 
del Chian dongje Roana, un borc che al sarès duncje tal Altiplan dai vii Comuns tal Vicentin. 
Chest toponim, menzonât pe prime volte di Pellegrini che lu met in relazion cul lat. CANE(M), vuê 
al è sparît dal dut. L’obietîf di cheste comunicazion nol è duncje chel di jentrâ tal vîf dal dibatit 
su la palatalizazion, si ben chel di tratâ de esistence – presint o passade, orâl o documentade – de 
Contrada del Chian.

Parole chiave: Contrada del Chian, Roana, palatalizzazione, settentrionale arcaico, cimbro.
Key words: Contrada del Chian, Roana, palatalization, northern Italian ancient variety, Cim-

brian.
Ključne besede: Contrada del Chian, Roana, palatalizacija, severnoitalijansko arhaično narečje, 

cimbrijščina.
Peraulis clâf: Contrada del Chian, Roana, palatalizazion, varietât arcaiche de Italie setentrionâl, 

cimbri.
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1. Introduzione

Argomento molto dibattuto nella dialettologia storica veneta è la cosiddetta palatalizza-
zione dei nessi ca e ga, su cui importanti studiosi hanno scritto e più volte si sono confrontati. 
Questo argomento si inserisce nell’annosa questione della palatalizzazione dei nessi ca e ga 
nell’area alpina in generale: da una parte alcuni studiosi considerano la palatalizzazione dei 
nessi in questione una prerogativa solo delle parlate cosiddette ladine, e quindi un carattere in 
tutto linguo-specifico e privo di alcuna espansione italo-romanza; dall’altra, altri interpretano 
la palatalizzazione nelle varietà ladine come un fenomeno cronologicamente tardivo, dal mo-
mento che questo tratto sarebbe riscontrabile nella diacronia anche in altre zone italo-romanze 
settentrionali, fra cui quella veneta appunto, e sarebbe stata quindi caratteristica del cosiddetto 
settentrionale arcaico.2 Scopo di questa breve nota non è entrare nel vivo del dibattito, bensì 
tentare di rendere conto dell’esistenza – presente o passata, orale o documentata – della Con-
trada del Chian, toponimo spesso menzionato a sostegno della teoria dell’avvenuta palataliz-
zazione in area veneta e che anche Tomasin (2015: 9), nella sua istruttoria sulle testimonianze 
toponomastiche, non è riuscito ad acclarare fino in fondo.

Ricorderemo anche che Kranzmayer, uno dei principali studiosi della varietà cimbra 
dell’Altipiano di Asiago (che noi leggiamo grazie all’edizione postuma dei suoi scritti a cura 
di Hornung),3 aveva colto la possibilità di indagine delle varietà venete antiche attraverso lo 
studio del cimbro delle origini, poiché sosteneva che, all’epoca del contatto fra le due lingue 
– romanza la prima e germanica la seconda – la fonologia della seconda fosse stata interferita 
dalla prima. Quando sull’Altipiano, quindi, ai parlanti della varietà romanza antica si comincia-
rono ad affiancare i cimbri discesi dalle lande bavaro‑tirolesi, questi ultimi avrebbero adottato 
determinate articolazioni fonetiche, già caratteristiche della lingua indigena. In questo senso, lo 
studio del cimbro parlato nei vii Comuni consentirebbe di delineare una storia più puntuale dei 
dialetti veneti. Infatti, come sovente mostrato da più parti (fra cui Kranzmayer stesso), il cimbro 
avrebbe ricevuto dal veneto arcaico varie entrate lessicali che permetterebbero di ricostruire 
antiche fasi dello sviluppo romanzo nei territori veneti, che non solo vanno spesso allineandosi 
con le moderne parlate alpine, ma anche costituiscono spie per la ricostruzione dei tratti pecu-
liari del cosiddetto settentrionale arcaico di cui sopra.4

2	 La questione è ben riassunta in Videsott (2001) e ripresa, relativamente al friulano, in Balsemin (2016: 4-8). 
Sul concetto di settentrionale arcaico segnaliamo Vanelli (2005: 17 e sgg). 

3	 Kranzmayer 1981. 
4	 Fra gli esempi di prestiti con presunta palatalizzazione di ca e ga apportati da Kranzmayer (1981: 206), prestiti 

in cimbro dalla parlata veneta delle origini, compare wostonaja, -naga “pastinaca”, da mettere in relazione con 
il veneto pasnagja. Il fitonimo in questione è il nome comune della pastinaca sativa (Linneo), la cui trafila 
fonetica sarebbe stata [ka] > [ga] > [ɟa] > [dʒa] > [ja], con il passaggio quindi da occlusiva velare ad appros-
simante palatale. È possibile, tuttavia, spiegare il fitonimo facendo ricorso ad una base di partenza diversa, 
ossia il diminutivo *pastinacŭla, con sincope della ŭ breve postonica e successiva normale palatalizzazione 
del nesso cl. Anche Prati (1968: 126) rimanda al diminutivo ricostruito, che trova riscontro nel REW 6275 
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2. La Contrada del Chian da Pellegrini in poi: gli studi di toponomastica

Anche Pellegrini continuò gli studi sulla scorta del pensiero di Kranzmayer, tanto che in un 
suo articolo del 1983, pubblicato sulla rivista «Terra Cimbra» ed intitolato Alcune considerazioni 
sulla toponomastica cimbra, da un lato ne elogiava il valore scientifico e dall’altro apportava nuovi 
indizi ed esempi a sostegno delle tesi lì sostenute. Infatti, Pellegrini (1983: 110-111) così scriveva: 

Gli esempi di palatalizzazione di CA, GA addotti dal Kr[anzmayer] ci confermano l’ampia 
diffusione del fenomeno in area trentina e veneta, poi retrocessa negli ultimi secoli e con-
fermata qua e là saltuariamente nel Veneto, come reliquia, ora invece fenomeno caratteriz-
zante del ladino dolomitico, atesino e cadorino, ma in buona parte anche del ladino-veneto. 
Possiamo allora inserire come attestazione del fenomeno nell’Altipiano anche un esempio 
dalla toponomastica e cioè la Contrada del Chian nella zona di Roana, ove chian dovrebbe 
corrispondere a ‘cane’ con la nota palatalizzazione.

E aggiungeva, in nota (1983: 114, nota 28):

È curioso osservare come tale voce «cane» abbia conservato più a lungo la vecchia palataliz-
zazione k’an, čan in varie aree dell’Italia settentrionale (dal Piemonte, sino a Busto Arsizio, 
dal bellunese antico al veneziano trecentesco di Fra Paolino, ecc.).

Oggi, il toponimo menzionato da Pellegrini è senza dubbio noto a chiunque abbia almeno 
una volta letto un articolo a sostegno dell’avvenuta palatalizzazione dei nessi in ca e ga nell’a-
rea veneta. Come vedremo, gli studiosi che accettano la tesi secondo la quale vi sarebbe stato 

(Meyer-Lübke 1935: 517), in Pellegrini - Zamboni (1982: 169) e in Salvioni (1912: 201). Inoltre, Prati nota 
una costante opposizione fra pastināca e pastinacŭla, come gli esiti italoromanzi settentrionali confermano: 
venez. pestenaia xvi sec. (Rossi; Cortelazzo), pestenega (Boerio; Nazari), pestenagie “fette di carota fritte” 
(Boerio), pestenagia (Cortelazzo; Patriarchi; Contarini); vic. pestenagia (Prati), pestenega; pad. pastenagia 
xvi sec. (Paccagnella), pestenagia (Prati), pestenaia; valsug. pestenage plur. (Prati), pestenaia; bellun. pes-
ternaia (Prati; Marcato), pesternai (Prati); ver. pastinega (Prati), pastenaga (Prati), pestenaga (Rigobello), 
pestenega (Rigobello); poles. pestenèghe (Prati), pastenèghe (Prati); bresc. pastenaga (Melchiori), pastena-
deghe (Melchiori); berg. pesnaga (Salvioni 1926). Gli esiti palatalizzati di *pastinacŭla alternano quindi 
con gli esiti non palatalizzati di pastināca. Alcuni esiti non palatalizzati, però, potrebbero venire anche da un 
*pastinatica, come conferma il pastenadeghe riscontrato in bresciano: gli esiti non palatalizzati con vocale 
tonica e potrebbero derivare infatti da una riduzione della suffissazione -atica > -aiga > -èga. Secondo questo 
schema, risulteranno quindi esito di pastināca soltanto il ver. e bresc. pastenaga, il ver. pestenaga ed il berg. 
pesnaga, mentre verranno da pastinatica il venez., vic. e ver. pestenega, il ver. pastinega, il poles. pesteneghe 
e pasteneghe nonché il bresc. pastenadeghe. Le occorrenze palatalizzate, infine, verranno da *pastinacula: 
il venez. e valsug. pestenaia, il venez. e valsug. pestenagie, il venez. vic. pad. pestenagia, il pad. pastenagia, 
il bell. pesternaia e pesternai e quindi, indirettamente, il cimbro wostonaja menzionato da Kranzmayer. 
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un intacco palatale dei nessi in questione, intacco però mai fonologizzato e presto regredito alla 
velare di partenza, sostengono che questo intacco sarebbe rimasto fossilizzato in alcuni relitti 
toponomastici che attestano spesso fasi arcaiche altrimenti poco recuperabili. Fra questi, è spesso 
menzionata la nostra Contrada del Chian presso Roana, contrada che quindi starebbe sull’Alto-
piano dei vii Comuni. Il principio di autorevolezza che lega da sempre il nome di Pellegrini alla 
toponomastica ha rafforzato la tradizione del toponimo, che è passato di citazione in citazione, 
soprattutto attraverso i contributi di Vigolo, e poi di altri studiosi che cercheremo qui di ricordare. 

Il toponimo viene ripreso infatti per la prima volta da Vigolo nel 1986, in un contributo ap-
parso nell’«Archivio Glottologico Italiano» su La palatalizzazione di C,G+A nei dialetti veneti. 
Vigolo (1986: 69) scrive così: 

Non è casuale infatti la larga diffusione di chian ‘cane’ (attestato sempre con la medesima 
grafia chi-, che indica un primo intacco palatale) in diversi dialetti dell’Italia settentrionale, 
e in differenziati momenti cronologici, e precisamente nel bellunese antico del Cavassico: 
chian e giate; nella toponomastica di Roana (vi): Contrada del Chian, (Pellegrini, 1983, 
111); in Lombardia, dove all’inizio del 1939 Azimonti registra a Busto Arsizio chian (Sch-
mid, 1956, 55) e nei dialetti piemontesi.

È di nuovo Pellegrini nel 1987 a nominare ancora la nostra contrada nelle sue Ricerche di 
toponomastica veneta (Pellegrini 1987: 130):

Nei miei lavoretti di toponomastica cimbra mi sono imbattuto anche in una Contrada del 
Chian a Roana (altro non può essere che ‘cane’). 

Nuovamente nel 1988 Pellegrini torna a nominare la nostra contrada, inserendola nel ca-
pitolo da lui curato sulla Toponomastica nel volume quarto del Lexikon der Romanistischen 
Linguistik (Pellegrini 1988: 440): 

Così la palatalizzazione ladina di CA e GA di cui si sono reperiti numerosi esempi nella 
Cisalpina proprio negli ultimi anni; essa pare presente anche in Chiampo (Vicenza) – la 
cui attestazione all’a. 1091 Clampo deve intendersi con cl- equivalente di k’, come avviene 
in molti altri casi, oppure la Contrada del Chian (Altipiano di Asiago), ove chian non può 
essere che ‘cane’.

Questo breve passo di Pellegrini rimane pressoché inalterato anche due anni dopo, allorché lo 
studioso cita il toponimo anche nel suo volume Toponomastica italiana (1990: 18-19): 

Così la palatalizzazione ladina di ca e ga di cui si sono reperiti numerosi esempi nella Cisalpina 
proprio negli ultimi anni (v. Vigolo 1986); essa è presente in Chiastel (e častel) di Isopo a Reco-
aro (vi) [nella pronuncia dei vecchi], verosimilmente anche in Chiampo (vi) la cui attestazione 
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all’a. 1091 Clampo deve intendersi con cl- equivalente di k’ – come avviene in molti altri casi –, 
oppure in la Contrada del Chian (Altopiano di Asiago), ove chian non può essere che ‘cane’ ecc.

Nel 1992 Vigolo torna sulla Contrada del Chian, menzionandola nella sua monografia Ri-
cerche lessicali sul dialetto dell’Alto Vicentino (1992: 13):

A questi esempi se ne possono aggiungere altri, desunti dalle inchieste dirette nell’alto vic., a 
conferma che la palatalizzazione delle velari doveva avere in passato una maggiore vitalità. 
Sono già stati segnalati per la toponomastica dell’alto vic. nella zona di Roana la Contrada 
del Chian, dove chian sta probabilmente per ‘cane’ […].

A riprendere il toponimo è poi Videsott nel 2001, in un articolo apparso su «Vox Romani-
ca», La palatalizzazione di ca e ga nell’arco alpino orientale, in cui lo studioso spiega come 
talune forme siano state fissate nel lessico con l’esito palatalizzato a partire da voci latine di 
aree che furono romanze e poi divennero irrimediabilmente germaniche. Nell’articolo, l’autore 
fornisce un amplissimo elenco di attestazioni con la presunta palatalizzazione in area veneta, 
fra cui (Videsott 2001: 29):

g: xiii Comuni: esempi nei prestiti romanzi del lessico appellativo, p.e. wrentša ‘Lager aus 
Ästen’ < branca (Pellegrini 1983: 110s., Vigolo 1986: 68), Contrada del Chian (to., Roana) 
< canis (Vigolo 1986: 69). 

Anche Michele Loporcaro, nel suo Profilo linguistico dei dialetti italiani menziona la nostra 
contrada (2009: 67):

Varie testimonianze però concordano nell’indicare che il mutamento [la palatalizzazione] 
si era esteso nel Medioevo anche all’Italia settentrionale cisalpina, come si può dedurre dai 
residui che se ne osservano tuttora. Ad esempio, se nell’alto Vicentino ci sono nomi di luogo 
come Chiampo < campus o (Contrada del) Chian < canem, anche se nel dialetto odierno si 
dice [kaŋpo], [kaŋ], ciò è segno che anticamente queste parole cominciavano con una con-
sonante palatale, poi regredita Anche le palatali ladine da lat. CA GA, dunque, nonostante le 
apparenze, dimostrano una concordanza in conservazione, non in innovazione.

E ancora nel 2011, nel capitolo dedicato ai Phonological processes nel The Cambridge Hi-
story of the Romance Languages (Loporcaro 2011: 149):

Northern Italy nowadays displays only scattered remnants of ca, ga > [ca ɟa] in areas which 
generally present /ka/ and /ga/ as outcomes of Lat. ca, ga: this is seen, for instance, in Alto 
Vicentino placenames such as Chiampo < campus or (Contrada del) Chian < canem (Vigolo 
1992: 13) […]. 
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E infine, l’ultima a riprendere indirettamente il toponimo,5 a quanto ci risulta, è stata Lori 
Repetti nel 2016, nel capitolo dedicato alla Palatalization, nell’Oxford Guide to the Romance 
Languages (Repetti 2016: 664):

In some Gallo-Romance varieties we find palatalization of velar stops before Latin a. This 
process is evident in northern Gallo-Romance (although not Picard and Norman dialects), 
Raeto-Romance, and formerly in northern Italo-Romance (OVnz. chian < canem ‘dog’) al-
though today only remnants survive in place names […].

Tutte queste citazioni, che abbiamo cercato di riportare in maniera puntuale, fanno capo so-
stanzialmente a Pellegrini, il quale evidentemente era a conoscenza del toponimo in questione. 
Ma il problema sorge qui, poiché siamo di fronte ad un luogo di assai difficile individuazione. 
Questa difficoltà viene portata all’attenzione degli studiosi anche da Tomasin, in un articolo 
apparso su «Vox Romanica» nel 2015, nel quale l’autore mette in dubbio la consistenza delle 
testimonianze filologiche, toponomastiche e lessicali di avvenuta palatalizzazione in area pada-
na dei nessi in velare [ka] e [ga] (Tomasin 2015: 9):

Fragilissimo, tanto da polverizzarsi al tocco di una verifica, anche il […] relitto toponoma-
stico indicato da Pellegrini e Vigolo, cioè la Contrada del Chian che i due studiosi atte-
stano nell’Altopiano di Asiago, presso Roana, ma che per la verità non risulta annoverato 
nemmeno tra le sei frazioni ufficiali di quel comune, le quali in almeno due casi mostrano 
peraltro ca ben saldo (Camporovere e Canove; le altre sono Cesuna, Mezzaselva, Treschè e 
appunto Roana), né è rintracciabile nello stradario ufficiale della sua amministrazione mu-
nicipale, che non comprende solo i nomi delle vie ma anche quelli di svariate altre località. 
Con ciò non si vuol dire, naturalmente, che il microtoponimo non esista: ma si tratterebbe 
evidentemente di una località minuscola, la cui denominazione dev’essere stata raccolta 
sulla base di testimonianze orali, probabilmente individue e dotate perciò di un assai tenue 
valore documentario. 

La Contrada del Chian non trova riscontro, però, nemmeno nella conoscenza del territorio 
da parte della popolazione di Roana, la quale non riesce in alcun modo a collocare il toponimo 
nello spazio, né a reperire informazioni circa la sua possibile esistenza in tempi passati.6 An-
che lo spoglio dell’opera di Giovanni e Daniele Frigo (2005) sulla toponomastica storica del 
comune di Roana non restituisce alcuna informazione circa l’eventuale esistenza del toponimo, 

5	 Il riferimento ad un chian in antico vicentino e alla sopravvivenza del fenomeno della palatalizzazione di 
ca e ga nella toponomastica fanno suppore che l’autrice alluda proprio alla Contrada del Chian. 

6	 L’inchiesta in loco è stata condotta nell’aprile 2019. Gli intervistati, tra i 70 e 80 anni di età, sono nati e 
cresciuti a Roana.
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seppure il volume si presenti assai ricco in dettagli ed informazioni anche rispetto alla topono-
mastica sommersa, quella cioè che esistette un tempo a Roana, poi sparita.7

3. Alla ricerca della Contrada del Chian

La domanda lecita, quindi, è dove Pellegrini possa aver recuperato questo toponimo. La do-
manda non è banale, poiché già nell’articolo del 1983 (che fu il primissimo – come mostrato – a 
menzionare la contrada), l’autore non dà riferimenti di alcun tipo, non rimanda a carte geogra-
fiche, né riferisce di aver compiuto inchieste in loco. Per provare a rispondere, però proviamo a 
tornare comunque a quell’articolo. Un passaggio contenuto nel medesimo è infatti illuminante 
(Pellegrini 1983: 111): 

Ma passiamo ora rapidamente ad esaminare poche caratteristiche della toponomastica cimbra 
dell’Altipiano. Riservo invece alla Signora Alessandra Berti l’esplorazione particolareggiata 

7	 Non solo: nel mese di aprile 2019 abbiamo contattato anche l’autore Giovanni Frigo, il quale riferisce 
l’assoluta non-conoscenza del toponimo. 

Fig. 1 - Censo stabile, 
Sommarione, 873:

 Roana, carta 33 (Archivio 
di Stato di Venezia).

Fig. 3 - Censo stabile, 
Sommarione, 873: 

Roana, carta 34.

Fig. 2 - Censo stabile, 
Sommarione, 873: Roana, 
carta 33, dettaglio. 

Fig. 4 - Censo stabile, 
Sommarione, 873: Roana, 
carta 34, dettaglio. 



Come l’araba fenice: che ci sia, ciascun lo dice; dove sia nessun lo sa

103

dei nostri nomi locali, speriamo sorretti da nuove ed importanti forme d’archivio e possibil-
mente ben localizzati nella zona ove buona parte del tesoro, anche toponimico, si è perduto 
nel corso degli ultimi secoli. La Berti mi ha intanto gentilmente favorito gli elenchi dei topo-
nimi che ha copiato dai Sommarioni del Catasto napoleonico (esso risale ai primissimi anni 
del 1800), conservati, unitamente alle mappe, presso l’Archivio di Stato ai Frari di Venezia. 

In questo passaggio, Pellegrini cita il rapporto scientifico con una tale Alessandra Berti 
(riguardo alla quale non riusciamo a reperire informazioni), la quale avrebbe consultato i Som-
marioni del Catasto napoleonico e fornito a Pellegrini i toponimi lì riportati. L’informazione 
è giusta: alle carte 33 e 34 del Censo stabile – Sommarione – comune censuario 873 Roana 
(anno 1812), la Contrada del Chian appare menzionata due volte. Nelle Figg. 1-4 riportiamo le 
immagini dalle carte d’archivio:

I lotti che compongono la contrada sono quindi otto: tre sono costruzioni abitative, ossia 
case da massaro, e cinque sono terreni agricoli:

Nr. 
mappa

Possessori Denominazione 
dei pezzi di terra

Qualità

535 Gandini Michele di Pietro Contrada del Chian Prato

536 Dal Martello Gio. Maria di Giacomo detta Zappativo

537 Dal Martello Giacomo di Gio. Maria detta Casa da massaro coperta a paglia

538 Dal Martello Giacomo di Gio. Maria e Dal 
Martello Gio. Maria di Giacomo detta Casa da massaro con bottega da fabbro

539 Dal Martello Giacomo di Gio. Maria detta Casa da massaro

540 Dal Martello Giacomo di Gio. Maria Contrada del Chian Orto

541 Azzolini Dionisio di Domenico detta Simile 

542 Dal Martello Giacomo di Gio. Maria detta Zappativo

Seguendo le informazioni del Sommarione, apprendiamo che la Contrada del Chian è com-
presa fra le contrade Spezzafiga e del Sasso. La mappa allegata al Sommarione, inoltre, permet-
te di individuare la contrada (Figg. 5-6).

Guardando la mappa del catasto napoleonico emerge subito un fatto interessante: Chian 
non è un toponimo di contrada riportato ufficialmente nella mappa, bensì è l’odonimo di una 
via comunale, la Via comune del Chian, appunto. La disposizione dei lotti, però, evidenzia 
come le tre case da massaro fossero disposte in modo tale da creare un piccolo cortile, os-
sia una corte, che facilmente diveniva nella toponomastica popolare una contrada. La nostra 
contrada si trovava quindi a sud-est del centro di Roana, dopo la Contrà del Sasso, una con-

Tab. 1 - Trascrizione 
dei lotti compresi nella 
Contrada del Chian 
nel 1812.
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trada di Roana situata a sud della piazza del 
paese, lungo la strada per Canove, e chiamata 
in cimbro Knotto che significa, appunto, “sas-
so” (Martello 1974: 160). Quest’ultimo topo-
nimo, a differenza del nostro, è noto ancora 
oggi nella tradizione orale proprio nella sua 
versione cimbra, che sembra aver sostituito 
totalmente il corrispettivo termine romanzo 
(Frigo - Frigo 2005: 238-239). Ad ogni modo, 
la Contrada del Chian era posta, quindi, lun-
go la via che scendeva da Roana verso la Val 
d’Assa, per collegare gli abitati di Canove e 
Camporovere, poco prima delle anguste curve 
della strada Spezzafiga.8 Guardando le carte 
cronologicamente successive, quale la Carta 
topografica della Lombardia, del Veneto e 
dell’Italia Centrale, Foglio E3 – Asiago, da-
tata 1888 (ma con levata del 1877), la contra-
da non compare, così come non compare né 
sulla Carta d’Italia dell’Istituto Geografico 
Militare, Foglio 37 – Asiago del 1901 (levata 
del 1886), né sulla Carta militare della pri-
ma Guerra Mondiale, foglio Altopiani 091, 
datata 1918 (Bondesan - Scroccaro 2017), né 
sulla Carta del Comando della 6ª armata – 
Altopiano di Asiago del 1918, così come non 
compare più nelle carte di oggi. Anche la gui-
da dell’Altipiano a cura di Ottone Brentari del 

1885 non riporta alcuna menzione del nostro toponimo, riportando invece la Contrà del Sasso 
(Brentari 1885: 176). Poiché è assai difficile reperire carte precedenti a quella del 1812 suffi-
cientemente ingrandite nel territorio di Roana, dobbiamo concludere che probabilmente quella 
dei Sommarioni è l’unica attestazione della Contrada del Chian.

Si può tentare di capire, però, dove fosse esattamente situata la nostra contrada sovrappo-
nendo la carta del 1812 con il territorio di Roana di oggi. Ebbene, la via comune del Chian non 
esiste più come strada, bensì come sentiero prativo, che passa a nord del cimitero, con imbocco 
dopo il capitello votivo all’angolo dell’odierna via Sartori. La conformazione e la direzione del 
sentiero di oggi sono le stesse della via segnata nella mappa catastale, e la curva concava ver-

8	 Sulla Via comune detta Spezzafiga cfr. Frigo - Frigo 2005: 254-255.

Fig. 5 - Censo stabile, 
Mappe napoleoniche, 873: 

Roana (Archivio di Stato di 
Venezia).

Fig. 6 - Censo stabile, 
Mappe napoleoniche, 873: 

Roana, dettaglio.
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so il basso c’è ancora. Il punto individuato corrisponde 
allora alle coordinate geografiche GMS N 45°52’27” E 
11°27’59”.

Oggi quel sentiero si presenta nel complesso ben man-
tenuto fino alla curva, dopodiché risulta completamente 
ricoperto dalla vegetazione. Abbiamo la conferma che si 
tratta di quella che fu una strada mulattiera dalla presenza 
delle laste, le lastre di pietra contenitive poste ai lati del 
tracciato. Sul lato sud, in corrispondenza dei lotti segnati 
nel Sommarione, sono visibili dei resti di case diroccate, 
ma oggi quel sito risulta essere completamente adibito 
alla coltivazione. La mappa catastale del comune di Roa-
na menziona la nostra strada/contrada come Via comune 
del Castanero, chiamata anche Strada del Castagnero,9 
nota alla gente locale come l’antica via che, attraverso la 
Val d’Assa, risaliva fino a Canove, prima della costruzio-
ne del primo ponte, avvenuta nel 1906.10

Oggi la Contrada del Chian si presenta così:11

9	 Riportano il nome Castanero la mappa catastale ed i cartelli che segnalano agli escursionisti il sentiero n. 
43, riportano invece Castagnero i pannelli didattici posti lungo l’itinerario escursionistico L’antica strada 
della sbarra (cfr. immagini 9 e 10).

10	 Ringraziamo il dott. Andrea Valente, responsabile dell’Ufficio Turismo, Cultura, Sport e Istruzione del 
comune di Roana (vi) per averci fornito informazioni e materiale relativi all’immagine 8. 

11	 Fotografie scattate da Enrico Castro in data 11 maggio 2019.

Fig. 7 - Inquadramento 
territoriale OSM di Roana – 
Geoportale Regione Veneto 
(cerchio nostro).

Fig. 8 - Mappa catastale del 
comune di Roana, dettaglio.

Figg. 9-10 - Due differenti 
modi per individuare la 
medesima via: Strada 
del Castagnero e via del 
Castanero.
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Che lì ci fosse un piccolo nucleo di case quindi, è sicuramente vero, e con quasi assoluta cer-
tezza quella era la Contrada del Chian, menzionata dai Sommarioni e ripresa poi da Pellegrini.

4. cane(m) > chian?

Tentare di spiegare l’etimologia del toponimo è difficile. Dal momento che ci troviamo in un 
luogo noto per la compresenza di toponomastica germanica e romanza, potremmo però provare 
a ricercare anche una trafila etimologica che parta da una base germanica, e non dalla base lat. 
cane(m).12 Possiamo procedere allora ricercando nella toponomastica germanica qualche riferi-
mento alla geografia del luogo, ossia una radice germanica che rimandi ad un luogo impervio e 
scosceso, dal momento che tale era la Contrada del Chian perché situata in prossimità della forra 
del torrente Assa. A significare questo, vi sono i termini germanici che stanno ad indicare la “gola, 
forra”, ossia l’antico alto tedesco clinga e il medio alto tedesco klinge, esiti che secondo Pokorny 
(1959: 357) derivano della radice indoeuropea *gel-g’ (gleg’) “ammucchiare, ammucchiarsi”.

È tuttavia difficoltoso accettare questa ipotesi, dal momento che postulare una radice ger-
manica significa anche accettare, di fatto, non solo che il termine sarebbe arrivato con i flussi 

12	 Inoltre, gli zootoponimi derivati dal lat. canis “cane” non sembrano essere così frequenti nel panorama 
italiano (cfr. Pellegrini 1990: 360)

Fig. 11 - Fotografia di 
quella che fu la

Strada comune del Chian, 
maggio 2019 

(foto di E. Castro). 
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migratori dei cimbri, e quindi non prima dell’xi secolo, ma anche che i parlanti avrebbero trattato 
il nesso [kl] alla stregua del corrispondente nesso romanzo, sottoponendolo pertanto alla pala-
talizzazione [kl > kj], con un processo di adattamento fonologico del prestito non romanzo.13 
Inoltre, sono difficili da ritrovare dei paralleli nella toponomastica, dal momento che sembrano 
essere entrati termini che hanno mantenuto il nesso cl: dall’antico alto tedesco clinga (Battisti 
1972: 5), che significa “burrone con acqua”, e dal medio alto tedesco klinge (Battisti 1940: 114), 
che indica un “torrente che scorre nella forra”, derivano infatti i toponimi Clinghelón a Lavarone 
e Terragnolo nella prima componente (Battisti 1972: 72), Clinga a Pressano (Lorenzi 1932: 168; 
Schneller 1890: 171) e il Doss de la Clinga a Baselga di Piné. Anche gli esiti toponomastici che 
si riscontrano nella Svizzera tedesca e in Tirolo sembrano derivare da klinge: Glinga (Alpteil), 
Klinghora (Burgruine) (Schorta 1964: 442), Clingen (Schöpf 1866: 324).

 Un probabile corrispettivo, però, potrebbe venire ancora una volta dalla toponomastica 
dell’area di Roana: scorrendo i toponimi raccolti nel libro dei Frigo (2005: 427), si incontra la 
località Chianghlen, una località oggi non più nota ma che probabilmente si trovava a sud del 
paese, fra la Contrada di Roncalto ed il monte Lemerle. Anche in questo caso siamo di fronte 
ad un toponimo di difficile interpretazione, il quale potrebbe forse essere costruito nella prima 
parte come il nostro Chian, a cui potrebbe essere unito un esito dalla base medio alto tedesca 
gelenke “svolta, piega”, che trova riscontro nella toponomastica atesina Glenk (Battisti 1940: 
77). A questo proposito, è importante notare però che per klinge il Kluge (1963: 377) riporta il 
toponimo in antico alto tedesco Clāh-uelde,14 confermato anche da Förstemann (1913: 1690) 
e da Pokorny (1959: 357). Inoltre, anche il termine inglese clough [klʌf], che indica “una gola 

13	 E questo giustificherebbe, in qualche misura, il fatto che il passaggio cl > [kj] sarebbe stato, in questi termini, 
ancora attivo.

14	 La seconda parte, -uelde, significherebbe “campo”.

Fig. 12 -Un rudere 
ricoperto dalla vegetazione 
lungo la Contrada, 
maggio 2019
(foto di E. Castro).

Fig. 13 - Come si presenta 
oggi quella che fu la 
Contrada del Chian, 
maggio 2019 
(foto di E. Castro).
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oscura, un buio burrone a precipizio” e che pure ha dato esiti in toponomastica,15 ha medesima 
origine attraverso l’anglosassone *clōh a sua volta esito di *klanh- (Pokorny 1959: 357), e 
pertanto vi è una relazione fra gli esiti inglesi e quelli alto-tedeschi, come messo in luce da 
Mayhew (1889: 138). Bisognerà notare, infine, che dalla nostra radice germanica si ha, nella 
varietà alto tedesca di Gießen, anche l’esito maschile klang, che significa oggi “un punto non 
ghiacciato del torrente” (Schmeller 1961: 1334).

 A questo punto, allora, ci fermiamo. Anche se la tentazione di collegare il nostro toponi-
mo a questa base germanica è alta dal momento che la conformazione della via comune del 
Chian era di fatto coerente a quanto la base germanica potrebbe descrivere,16 la possibilità di 
una trafila etimologica sulla base di una radice germanica espone ancora a troppi interrogativi: 
resterebbe infatti da appurare l’esatta trafila fonetica come la caduta della velare a fine di paro-
la, rimarrebbe da rendere conto della palatalizzazione del nesso muta cum liquida che altrove 
sembra mantenersi17 e costringerebbe alla ricerca di altri toponimi corrispondenti, che ancora 
non siamo stati in grado di reperire.

5. Conclusione

Tuttavia, come premesso all’inizio, scopo di questo breve scritto era rendere conto una volta 
per tutte dell’esistenza del toponimo, spesso portato a sostegno – senza reale consapevolezza 
del luogo che sta(va) ad indicare – di una così importante tesi come la palatalizzazione dei 
nessi in ca e ga. Certo, noi oggi leggiamo quella sequenza [kjaŋ], [kjaŋ] o forse, addirittura, 
[caŋ], così come, con buona probabilità, lo stesso faceva chi procedette alla compilazione dei 
Sommarioni (alla carta 33 si legge il nome di un impiegato comunale, tale Antonio Fabris – con 
cognome locale), ma è pur sempre vero che procedere alla ricerca etimologica di un così poco 
attestato microtoponimo è impresa molto ardua. Per il momento, allora, lasciamo ancora aperta 
la questione, pur credendo di aver aggiunto un piccolo tassello al difficile puzzle di informazio-
ni a riguardo alla tanto dibattuta questione: la Contrada del Chian è effettivamente attestata e, 
malgrado la gente locale non possa aiutare nell’identificazione, riusciamo a capire dove essa si 
trovava. Però il toponimo è, ad oggi, una sorta di hapax nella storia della micro-toponomastica 
di Roana, anche se la sua conformazione del terreno potrebbe rivelare informazioni importanti 
circa la sua etimologia.

15	 Vi sono numerosi nomi propri di luogo in Clough-, -clough, -cleuch (Mills 2011: 609; Copley 1968: 117; 
Ekwall 1951: 108).

16	 Ossia era impervia e scoscesa, e percorreva, dopo aver effettuato una svolta (laddove sorgevano le tre ab-
itazioni), una zona che passava per canaloni e burroni e puntava poi verso la ripida Val d’Assa, sul cui fondo 
scorreva il torrente Assa.

17	 E anzi, che sembra addirittura essere caratteristico della parlata cimbra. Cfr. Klatza “chiazza” (Martello 
1974: 54) e Platta “lastra di pietra” (Martello 1974: 26).
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